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imprese, erano modella ti  con ferro caldo a bassorilievo. Nel secolo XVI il traffico dei 
cuoridoro rendeva  a Venezia circa centomila duca ti  l’anno , e o ltre  a s e t t a n ta  erano  
le bo tteghe di ques ta  indus t r ia  che, con quella dei dora to r i ,  fo rm a v a  un ram o  dell’a r te  
dei pittori .

T ra  il lieto brulichio degli operai, che cesellavano l’oro, sba lzavano  l’a rgento ,  fon
devano  il bronzo, tessevano la seta, in tag liavano  il legno, im pr im evano  il cuoio, s ta m 
pavano  il libro, si agg iravano  i grandi ar t is t i  del pennello, i quali  non r if iu tavano  l’ispi
razione, che ta lvo l ta  veniva accesa nella loro fan ta s ia  dalla n a t iv a  ingegnosità  del
l’artiere. Essi, che avevano  spesso col consiglio e con l’opera  gu ida te  le industrie ,  r ica
vavano ,  alla lor volta , da  ques te un  a iu to  possente. S pecia lm ente  le stoffe magnifiche, 
che p rendevano  tu t t i  i colori dell’iride, educavano  l’occhio dei p i t to r i  veneziani.

PAOLO VERON ESE'—  l ' i n d u s t r i a .
(P a r tic o la re  del so ffitto  d e lla  sa la  d e l Collegio nel p a lazzo  d u ca le ).


